
“Santo Padre le abbiamo portato queste dodicimila osƟ e perché le consacri. Sono 
state prodoƩ e con le nostre mani un tempo sporche di sangue, le consegniamo 
nelle vostre mani benedeƩ e…". Era il 16 aprile 2016 a piazza San Pietro il giovane 
CrisƟ ano Valenzano, 29 anni, detenuto nel carcere di Opera per omicidio e con-
dannato a 23 anni di cui dieci già scontaƟ , guardava incantato il Papa vesƟ to di 
bianco, senza riuscire ad aprire la bocca. “A dirgli quelle parole sono staƟ  i miei due 
amici Ciro e Giuseppe, due ergastolani arrivaƟ  con me. DavanƟ  a 50 mila persone 
il papa dava tuƩ a la sua aƩ enzione a noi tre che ci eravamo macchiaƟ  dei crimini 
più orrendi, alla fi ne ci strinse uno per uno in un abbraccio. 
In quel momento ho avuto la certezza che Dio mi aveva perdonato.
Nel Natale del 2015 noi detenuƟ  avevamo scriƩ o una leƩ era a Francesco raccon-
tandogli delle osƟ e che producevamo per regalarle alle parrocchie di tuƩ o il mon-
do, il sogno era di portarle a lui da 
benedire, ma mai avrei pensato 
che pochi mesi dopo sarebbe 
successo davve- ro. Il Papa è il 
vicario di Cristo in terra e io me lo 
trovavo davanƟ , con un sorriso 
colmo di tenerez- za e gli occhi at-
tenƟ  a quello che gli dicevamo.
Abbiamo faƩ o il viaggio da Opera 
a Roma a bordo della camioneƩ a 
p e n i t e n z i a r i a . La noƩ e siamo 
andaƟ  a dormi- re a Rebibbia, il 
carcere romano. ScortaƟ  dagli 
agenƟ  e accom- pagnaƟ  dal di-
reƩ ore del carcere di Opera. Ci siamo trovaƟ  tra le braccia di Francesco e in quel 
momento si è sciolto il nodo che mi portavo dentro da anni, stavo constatando la 
forza di quel perdono che chiedevo tuƫ   i giorni nelle preghiere. Ricordo lo stupore 
quando mi ha abbracciato, non mi aspeƩ avo tanto.
Le osƟ e erano prodoƩ e a mano, ma una volta consacrate sarebbero diventate il 
corpo di Cristo, e proprio quelle nostre mani insanguinate avrebbero faƩ o arrivare 
il fruƩ o della nostra redenzione ai cuori delle persone. Magari anche a quelle per-
sone la cui soff erenza avevamo causato noi con il nostro crimine.
A Francesco esprimemmo un grande desiderio: che un giorno insieme a tuƩ e le 
parrocchie che avevano le nostre osƟ e celebrasse una grande messa planetaria, 
portando il nostro “Gesù” in ogni angolo della terra.
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Misercordia io voglio e non sacrifi ci [Mt 9,13]

RICORDANDO ... PAPA FRANCESCO



Signore degli eserciƟ  ...

Dal Salmo 51

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;
nella tua grande misericordia

cancella la mia iniquità.
Lavami tuƩ o dalla mia colpa,

dal mio peccato rendimi puro.
Sì, le mie iniquità io le riconosco,

il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,

quello che è male ai tuoi occhi,                     
io l’ho faƩ o.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia della tua salvezza,

sosƟ enimi con uno spirito generoso.
Padre Nostro....

DOMANDE
- Che cosa porta i Giudei a una reazione 
tanto violenta? 
- Cosa signifi ca essere indemoniato?
- Non vedere la morte in eterno: è possibile?

RIFLESSIONI
Gesù, rispondendo all’accusa dei Giudei di 
essere un indemoniato, riprende la temaƟ ca 
dell’immortalità derivante dall’osservanza 
della sua parola. Nel capitolo 5 aveva 
assicurato il passaggio dalla morte alla vita 
per chi ascolta la sua parola, cioè crede 
nella sua rivelazione e vive secondo essa. 
Cristo è la risurrezione e la vita, perciò chi 
crede in lui, anche se sperimenterà la morte 
temporale, eviterà la morte eterna, cioè 
l’inferno.
Gesù fa dipendere la vita eterna e 
l’immortalità dall’ascolto della sua parola, 
dall’adesione al suo messaggio. In anƟ tesi 
con il diavolo menzognero che ingannò i 
nostri progenitori con la sua parola falsa  e 
portò nel mondo la morte, Gesù, con la sua 
parola divina, è fonte di vita e di immortalità.
La reazione dei giudei è scomposta e 

quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non 
lo conoscete. Io invece lo conosco. 
Se dicessi che non lo conosco, sarei 
come voi: un menƟ tore. Ma io lo 
conosco e osservo la sua parola. 
Abramo, vostro padre, esultò nella 
speranza di vedere il mio giorno; lo 
vide e fu pieno di gioia”. 
Allora i Giudei gli dissero: “Non hai 
ancora cinquant’anni e hai visto 
Abramo?”. 
Rispose loro Gesù: “In verità, in verità 
io vi dico: prima che Abramo fosse, Io 
Sono”. 
Allora raccolsero delle pietre per 
geƩ arle contro di lui; ma Gesù si 
nascose e uscì dal tempio. 

I Giudei risposero a Gesù: “Non 
abbiamo forse ragione di dire 
che tu sei un Samaritano e un 
indemoniato?”.
Rispose Gesù: “Io non sono 
indemoniato: io onoro il Padre mio, 
ma voi non onorate me. Io non 
cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e 
giudica. In verità, in verità io vi dico: 
se uno osserva la mia parola, non 
vedrà la morte in eterno”. 
Gli dissero allora i Giudei: “Ora 
sappiamo che sei indemoniato. 
Abramo è morto, come anche i 
profeƟ , e tu dici: “Se uno osserva 
la mia parola, non sperimenterà la 
morte in eterno”. Sei tu più grande 
del nostro padre Abramo, che è 
morto? Anche i profeƟ  sono morƟ . 
Chi credi di essere?”. 
Rispose Gesù: “Se io glorifi cassi me 
stesso, la mia gloria sarebbe nulla. 
Chi mi glorifi ca è il Padre mio, del 



... beato l’uomo che in te confi da [Sal 84]

oltraggiosa. L’aff ermazione di Gesù è 
veramente inaudita per un semplice uomo, 
perché anche i personaggi più grandi della 
storia della salvezza sono morƟ . Se Gesù non 
fosse il Figlio di Dio, la sua pretesa di donare 
l’immortalità sarebbe assurda.
La risposta pacata di Gesù fa vedere la sua 
grandezza eccezionale. Nella frase fi nale di 
questo dialogo drammaƟ co, Gesù proclama 
esplicitamente la sua divinità e quindi 
anche la sua superiorità anche di fronte al 
più grande patriarca del popolo ebraico, 
Abramo.
L’aff ermazione dei giudei che ritengono Dio 
loro padre è falsa. Essi ignorano del tuƩ o 
Dio perché non osservano la sua parola. 
La conoscenza di Dio infaƫ   non si riduce 
alla sfera speculaƟ va, ma si acquista e si 
dimostra osservando i suoi comandamenƟ . 
La conoscenza vera di Dio e del suo Figlio si 
riduce all’amore concreto e operaƟ vo.
Alla domanda dei giudei: “Sei tu forse più 
grande del nostro padre Abramo?”, Gesù 
risponde che il padre del popolo ebraico era 
completamente orientato verso il tempo 
del Messia e visse in funzione di lui. La 
nascita dl suo fi glio Isacco fu moƟ vo di gioia 
perché in lui si realizzavano le promesse 
messianiche. All’annuncio di questo lieto 
evento il patriarca rise (cfr Gen 17,17), ossia 
si rallegrò e gioì, perché nella nascita di suo 
fi glio previde la discendenza dalla quale 
sarebbe nato il Cristo. Abramo vide il giorno 
di Gesù, come Isaia vide la sua gloria (cfr Gv 
12,41) e Mosè scrisse di lui (cfr Gv 5,46): 
tuƩ o l’AnƟ co T. è in funzione di Gesù.
“Gli dissero allora i giudei: ‘Non hai ancora 
quarant’anni e hai visto Abramo?’”. Questo 
intervento fi nale dei giudei prepara la 
solenne proclamazione della divinità di 
Gesù. Essi deformano e capovolgono 
l’aff ermazione di Gesù. Egli ha deƩ o che 
Abramo vide il suo giorno. Essi rovesciano il 
soggeƩ o e l’oggeƩ o e fanno dire a Gesù di 
aver visto Abramo. Per gli increduli giudei 
è inconcepibile che Gesù sia oggeƩ o della 

contemplazione di Abramo, tanto sono 
lontani dal comprendere la vera idenƟ tà del 
Figlio di Dio.
“In verità in verità vi dico: prima che Abramo 
fosse, Io sono”. La risposta di Gesù è il verƟ ce 
di tuƩ o il dialogo drammaƟ co del capitolo 
8. Essa conƟ ene la proclamazione esplicita 
della divinità di Gesù. Contrapponendosi al 
più grande patriarca dell’AnƟ co Testamento, 
del quale la ScriƩ ura descrive la vita e la 
morte, Gesù si presenta come l’”Io sono”, il 
Vivente, il vero Dio, in persona.
La reazione dei giudei conferma il signifi cato 
divino dell’espressione usata da Gesù. 
Per loro è un bestemmiatore, perché 
si è proclamato Dio e quindi merita la 
lapidazione come prescrive la legge di Mosè.
Questo nascondersi di Gesù ha un profondo 
signifi cato teologico: è l’eclissi del Sole, che è 
il Logos incarnato, dinanzi all’incredulità dei 
suoi interlocutori.
Il capitolo 9 conƟ nuerà questo tema della 
luce di Cristo nell’episodio del cieco.
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AVVISI
DÊÃ�Ä®�� 4 M�¦¦®Ê: III DÊÃ�Ä®�� �® P�ÝØç�
OÙ� 11: S. M�ÝÝ� �ÊÄ ��ãã�Ý®ÃÊ
OÙ� 21: IÄ �«®�Ý� ÖÙ�¦«®�Ù� Ö�Ù ®½ CÊÄ�½�ò�
M�Ù�Ê½��®’ 7 M�¦¦®Ê
OÙ� 9: L��ã®Ê �®ò®Ä�
G®Êò��®’ 8 M�¦¦®Ê
OÙ� 20.30: C�ã��«�Ý® ��¦½® ��ç½ã®
OÙ� 21: RÊÝ�Ù®Ê �ÊÃçÄ®ã�Ù®Ê ®Ä �«®�Ý�
V�Ä�Ù�®’ 9 M�¦¦®Ê
OÙ� 19: CÊÄ¥�ÝÝ®ÊÄ® CÊÃçÄ®��Ä�® � G�Ä®ãÊÙ® - Ý�¦çÊÄÊ ÖÙÊò�
OÙ� 19: V�ÝÖÙ® � L��ã®Ê �®ò®Ä�
DÊÃ�Ä®�� 11 M�¦¦®Ê: IV DÊÃ�Ä®�� �® P�ÝØç� 
OÙ� 9.45: S. M�ÝÝ� �® PÙ®Ã� CÊÃçÄ®ÊÄ�
S�Äã� M�ÝÝ�: 8.30 - 11 - 18.30
OÙ� 11.45 �®Ù��: IÄ�ÊÄãÙÊ G�Ä®ãÊÙ® ��® CÙ�Ý®Ã�Ä�®
DÊÃ�Ä®�� 18 M�¦¦®Ê: V DÊÃ�Ä®�� �® P�ÝØç�
OÙ� 9.30: P�½½�¦Ù®Ä�¦¦®Ê G®ç�®½�Ù� - ò��® ½Ê��Ä�®Ä� �½½'®Äã�ÙÄÊ

ROSARI NEI CASEGGIATI - Ore 21

LUN 5:   Viale Monza 355

MAR 6:  Via Galeno 2/Doberdò 22

MER 7:  Via Vipacco 4/6

GIO 8:    In chiesa

MOMENTO DI CHIESA

Durante l'incontro dei genitori di do-
menica 27 aprile è maturata l'idea di 
invitare i bambini del catechismo e le 
loro famiglie ad una preghiera con-
divisa per il Conclave e l'elezione del 
nuovo Papa. Ci troviamo domenica 4 
maggio ore 21 in parrocchia.


